La Confessione di Acan Gs 7-8

Mentre è facile espugnare Gerico nonostante le mura di cinta e la difesa degli abitanti, diventa invece drammatica la presa di Ai. Giosuè manda pochi soldati, non impegna tutto il popolo. I tremila uomini che partono per espugnare Ai: “…si diedero alla fuga dinanzi agli uomini di Ai. Gli uomini di Ai ne uccisero circa trentasei, li inseguirono davanti alla porta fino a Sebarim e li colpirono nella discesa”. La conseguenza è disastrosa: “Allora al popolo venne meno il cuore e si sciolse come acqua”.

L’antefatto della disfatta è costituito dalla violazione delle norme dello sterminio. “Acan, figlio di Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù di Giuda si impadronì di quanto era votato allo sterminio e allora la collera del Signore si accese contro gli Israeliti”. Collera che sarebbe durata fin quando non sarebbe stato eliminato colui che era incorso nello sterminio, solo così si sarebbero anche santificati. Per individuare il responsabile vengono tirate le sorti che cadono sulla tribù di Giuda e viene designata la famiglia dei Zerachiti e per case sulla famiglia di Zabdi. Acan viene invitato da Giosuè a rendere gloria al Signore e a confessare l’accaduto senza nasconderlo. Acan fedelmente ammette il suo peccato e rivela anche il nascondiglio della refurtiva. Tutto viene preso e portato a Giosuè. Il quale sentenzia che la stessa sventura provocata da Acan deve essere riversata su di lui. Il quale con tutta la famiglia viene bruciato.

La sentenza certamente ci fa tremare i polsi, ma è evidente il senso della colpa e della responsabilità nei confronti dell’intera comunità. Non è vero che i mali che vengono procurati alla comunità debbono essere trascurati, come se nessuno fosse responsabile e come se dovessero restare impuniti. Credo che si imponga proprio oggi una riflessione su quest’argomento soprattutto perché vanno emergendo sempre di più delitti contro la comunità, da parte di gruppi che insieme delinquono, come apprendiamo dalla cronaca quotidiana. Penso che noi cristiani dobbiamo ripristinare il senso della responsabilità nei confronti della comunità e nei confronti della cosa comune. 

